
Domani Anche sulla pista di Suzuka 
Gp del pole position provvisoria 
Giappone per il pilota brasiliano 
' che deve assolutamente vincere 

La Ferrari seconda con Mansell 
e quarta con Berger 
può giocare un ruolo decisivo 
nella lotta per il titolo 

Tira Prost e Senna c'è di mezzo Monda 
GIULIANO CAPECELATRO 

• • «Ventiquattr'annì fa, un 
telex dal Messico ci annunciò 
la prima vittoria dell'Honda in 
Formula 1». Nel segno del
l'Honda, va da sé, si apre que
sto Gran premio del Giappo
ne, terzo della nuova era, che 
ha per teatro l'idilliaco scena
rio di Suzuka, quinto della sto
ria automobilistica nipponica: 
nel 1976 e 1977 si corse a 
Mont Fuji con vittorie di Mario 
And retti e James Hunt. E nel 
segno, ancora più ovvio, di 
Ayrton Senna, che dell'Honda 
e della McLaren è oggi tanta 
parte e che vorrebbe riportar
le al trionfo mondiale, come 
lo scorso anno, lasciando con 
un palmo di naso il nasuto 
Alain Prost, inviso leader della 
classìfica mondiale con sedici 
incommensurabili punti, già 
accasato con la Ferrari e sem
pre più indigesto ai vertici del-

Doping 

Il giudice 
inizia gli 
interrogatori 
• ROMA. Stamattina a Savo
na alla Procura della Repub
blica entra un allenatore az
zurro, Claudio Folletti, da 
quattro anni tecnico del solle
vamento pesi italiano. Sarà in
terrogato dal giudice Russo 
per il plagio dell'atleta Pietro 
Pujia convinto e costretto a 
Imbottirsi di steroidi per poter 
competere sulle pedane Inter-
nazionali. Ma in realtà, con 
Folletti è accusato tutto uno 
sport, o meglio sul come è 
stato gestito negli anni del do
ping Tacile, quelli che vanno 
dal 70 sino alle Olimpiadi di 
Seul. Diciotto anni di libertà 
farmacologica quasi assoluta, 
la maggior parte dei quali con 
Matteo Peli icone presidente 
della federazione lotta, pesi e 
ludat 'Mcene.è di Reggio 
Calabria, viene dal settore tot* 
la, ha conquistato la sua pol
trona ai danni di un savonese, 
Zanellt.il fondatore del centro 
federale dove Pujia - secondo 
le sue accuse - subiva iniezio
ni, inghiottiva pasticche e si 
esercitava con i bilancieri. 
Passa per un duro, Pelinone, 
che in Calabria ha lasciato al 
fratello Giuseppe la presiden
za del Comitato regionale. 
Tanto duro e sicuro di sé da 
querelare quei giornali che in 
questi giorni hanno chiesto la 
sua testa ritenuta la principale 
responsabile del dilagare del
l'uso di anabolìzzanti tra i pe
sisti. Tanto duro e certo delle 
sue protezioni da convincere 
la Giunta del Coni a difender
lo, Difendendo invece la gran 
parte dello sport italiano che 
a lare risultati con l'aiuto di 
farmaci o altro non ci pensa 
affatto, 

Tuttavia, e al di là di quello 
che pptrebbe succedere già 
da-oggi a Savona, il tempo 
non lavora per Pellicone an
che se il presente ha iniziato, 
dopo Seul e dopo essere stato 
colto con le mani nel doping 
con il caso Oberburger, una 
corsa contro il tempo per rida
re alla Filpj una facciata pulita 
di muscoli-irrobustiti solo da
gli allenamenti e di ragazzi 
floridi grazie solo alle vitami
ne, Ha patrocinato convegni 
sui rischi degli anabolizzanti, 
ha licenziato 11 polacco che 
con Folletti e Faraggiana e im
putato a Savona ma che non 
si presenterà Ha anche, in ex
tremis, fatto circolare elenchi 
di atleti e medici «sospetti». E 
proprio con uno dì questi 
elenchi ha inguaiato Farrag-
giana, il medico che dall'85 
assisteva Poi letti e gli azzurri, 
tra cui Puiìa. Farraggiana in
fatti è ora il primo candidato a 
diventare il capro espiatorio 
del doping italiano dei pesi 
dopo esserlo stato per l'atleti
ca leggera 

Ma le strategie a tavolino 
non sempre funzionano in 
campo. E il duro Pellicone for
se lo ha già capito. Le sue di
missioni sono nell'aria. Gattai 
lo ha difeso pubblicamente 
ma è stato un autogol. E ora 
lo scontro si alza di tiro. Cosa 
farà il socialista Carraro che 
sullo sport mantiene sempre 
la sua ala protettrice? La De 
ha già scelto con l'ode di 
plauso al comportamento di 
Gattai fatto dall'on. Ombretta 
Fumagalli (come presidente 
dei Movimento sportivo popo
lare, ovvero Comunione e li
berazione). Anche il Coni po
trebbe ripensarci e riaprire il 
caso se - come si mormora -
dall'interno della Filpi, dal set
tore judo in particolare, si 
chiedesse con insistenza un 
commissario. DU.S 

la casa giapponese ed al suo 
stesso ex amico Ron Dennis, 
padre padrone della McLaren 
riconvertitosi sulle strade della 
Formula I alla religione di 
Senna; la McLaren e grande, 
Ayrton è il suo profeta. 

Vola per la vittoria, Ayrton il 
Rapidissimo, uomo di medita
te letture bibliche, proiettato 
verso un futuro di pastore spi
rituale. E proiettato verso un 
futuro molto più a portata di 
mano di vittorie e record di 
contomo. Deve vincere le ulti
me due gare della stagione, se 
vuole riconfermarsi campione 
mondiale e mettere in mutan
de quel piagnone di Prost. E 
lui si presenta a colpì di giri 
più veloci. Nella prima giorna
ta, tra le palme e i laghetti di 
Suzuka, ha conquistato la 
prowisona pole posìtiorr. 

l'39"493 il suo tempo; oltre 
un secondo meglio di Nigel 
Mansell O'40"608), tornato 
alle gare dopo l'onta della 
squalifica; quasi un secondo e 
mezzo meglio di Prost 
(l'40"875), che gioca di ri
messa, convinto che l'intero 
Giappone e la stesa McLaren 
congiurino contro di lui, quasi 
due secondi meglio di Ge
rhard Berger (l'41"253) cui 
ha levato anche il primato sul 
giro (l'40"042), stabilito dal
l'austriaco nel 1987. 

Ayrton vola per la vittoria, 
l'unica strada possibile per il 
titolo mondiale. E l'Honda vo
la con lui, desiderosa di ripe
tere il doppio successo del
l'anno scorso (pnmo Senna, 
secondo Prosi), ebbra di ar
dori celebrativi. Tutto, nello 
scenario paradossalmente 
ecologico del circuito, parla 
dell'Honda. Tutto diventa gad
get, regalo, ricordino da paga

re profumatamente. Dai com
pleti da sci stile Prost, Piquet, 
Patrese, ai caschi e alle minia
ture dei bolidi. O anche al 
maglione che ricorda il fatidi
co telex da Città del Messico 
di ventiquattro anni fa e che 
spara un tracotante «Veni, vi
di, vici» seguito dalla storia dei 
successi dell'industria motori
stica. 

Il campionato mondiale di 
Formula 1 edizione '89 vola 
verso gli archivi. Ma sulle ali 
dell'incertezza. Destinata a 
durare, con ogni probabilità, 
fino all'ultima gara. Senna o 
Prosi? Suzuka è il terreno pre
diletto del brasiliano. Se non 
gli occorre qualche infortunio 
o non fa, come talora gli capi
ta, H matto autolesionista, vin
ce facile. Il responso, allora, 
verrà da Adelaide. Dove Prosi, 
congiure a parte, ha qualche 
possibilità in più di contrasta
re il rivale. E dove, soprattutto, 

Kitrà contare sulla Ferrari di 
anselt. L'inglese, ansioso dì 

rivincite, si darà da fare anche 
a Suzuka con una macchina 
che sembra giunta al meglio 
della forma. Ma contro Senna 
e i giapponesi non potrà fare 
più di tanto. 

Questo il copione delle ulti
me due settimane di campio
nato. Gli altri sono lontani an
ni-luce. Da Alessandro Nanni
ni, che riesce ad occupare il 
quinto posto, alla miracolosa 
(miracolata?) Osella di Nico
la Larini. settima alle spalle 
della Williams di Riccardo Pa
trese, all'incredìbile Zakspee-
d/Yamaha di Bemd Schnei-
der, fantasma della Formula I 
che sulla pista amica di Suzu
ka trova l'energia necessaria 
per abbandonare, una tantum 
dopo il fortunoso ripescaggio 
del Brasile, il limbo delle pre
qualifiche. Un piccolo miraco
lo giapponese. Senna il più vele 

Sport al femminile. Il difficile arrivo della Lang Ping: intervenne il Sismi 
Era una eroina nazionale, nelle file della Cemar è già un idolo 

Modena e la sua «muraglia cinese» 
Sono intervenuti persino i servizi segreti italiani per 
farla arrivare, con tanto di novello sposo, in Italia. Si 
chiama Lang Ping, 28 anni. Professione: pluricampio-
nessa mondiale di pallavolo. È la prima cinese sbar
cata nel campionato italiano di Al. A Modena dove 
gioca nella Cemar, l'adorano. Terribilmente brava (in 
Cina è un' eroina nazionale) non fa la diva, non per
de mai la calma. Ama la pesca e la musica classica. 

• 1 MODENA. L'avevano pen
sata bene, quest'estate, i diri
genti della Cemar Modena, 
società storica del volley fem
minile. «Perché non facciamo 
venire in Italia, Lang Ping. È 
vero che ha smesso di giocare 
due anni fa, e che ora 6 in 
America a studiare. Ma e stata 
la più forte schlacciatrice del
la squadra campione del 
mondo nel 1982 e 1986. E poi. 

titoli e medaglie a tutto spia
no: olimpici (Los Angeles e 
Mosca) coppe del mondo 
(•81e'85)...» 

Poveri modenesi: non sape
vano cosa li aspettava. Per 
portare nel campionato italia
no di volley, la prima cinese 
della storia .fin -airirocpn il 
marito Bài Fàri,''2B anni, sud 
coetaneo), ci evoluto persino 
il parere del Sismi, oltre che 
del mistero degli Esteri, degli 

Interni, della Prefettura, Que
stura e chi più ne ha, più ne 
metta. Il governo cinese del 
dopo Tien An Men, pare ci 
pensi due volte prima di rila
sciare permea di soggiorno a 
chicchessia, 

Quando è arrivata (e ormai 
si erano perse le speranze), 
vederla e adorarla, a Modena, 
è stato un tutl'uno. Lang Ping 
è arrivata un venerdì sera, do
po due notti in bianco a causa 
del fuso orario e per di più 
con un ginocchio malconcio 
(è stata sottoposta di recente 
ad artroscopia). La Cemar 
l'ha messa subito in campo il 
giorno,dopo contro il Conad 
Fano. Beh, Lang Ping ha fatto 
meraviglie. Incontro stravinto. 
E tei candida a spiegare* «Scu
sate, ma sono soltanto al 
30%». Dice di lei William Bel-

lei, segretario della società: 
•Dopo brasiliane, bulgare, ce
coslovacche, americane, Jen
ny (è il suo soprannome ame
ricano) è la prima che non fa 
la diva, è terribilmente brava, 
ma non è individualista, come 
lo era per esempio Tanno 
scorso la Weishoff. Jenny è 
speciale*. 

Uno la guarda e pensa: è 
proprio vero quel che si dice 
della saggezza orientale: Jen
ny è di una calma olimpica. 
Non a caso ì suoi hobby sono 
la pesca e la musica classica. 
Tranquilla, quasi umile. E 
pensare che in Cina è una 
specie di eroina nazionale. Da 
quelle parti, quando giocava, 
non poteva uscire per la stra
da che la fermavano. Hanno 
persino coniato una moneta 
con la sua faccia. UD.Cam. 

* 
.v 
r> Ma per Emanuela la medaglia d'oro nel judo ha il suo rovescio 

Sei donna? Solo 30 milioni LJL£1 
DANIELA CAMBONI 

tm BOLOGNA. Cos'è questa 
aria di preoccupazione? Ha 
vìnto o non ha vinto Emanue
la Pierantozzi, 21 anni, il titolo 
mondiale di judo a Belgrado? 
Eppure alla sede della sua so
cietà. la Sempre Avanti di Bo
logna, quasi un' istituzione cit
tadina con i suoi 89 anni suo
nati di attività, le facce sono, 
come dire, sul chi va là. «Sia
mo un po' preoccupati. Suc
cede sempre cosi quando la 
"Piera" vince. Adesso per 
esempio: ha vinto il titolo 
mondiate a Belgrado. Bene, 
come minimo dobbiamo fare 
una festa. Ma lei come la 
prenderà? E una ragazza chiu

sa, timidissima. 
menti la imbarazzano. E noi a 
chiederci, dio mio sarà con
tenta? Sarà anche contenta, 
ma non lo dimostra. Insomma 
un bel grattacapo». 

Timidissima, chiusa, una 
ventunenne tutta casa e pale
stra. E poi: un talento clamo
roso, una che non ha paura di 
nessuno, una schiacciasassi. 
Gli aggettivi si sprecano per 
Emanuela Pierantozzi, la 66 
chili italiana più forte del 
mondo sul fatami, che a Bel
grado, come ciliegina finale, 
ha steso la giapponese Sasaki, 
medaglia d'oro a Seul. 

E lei? A vederla è una bella 
ragazza, del tipo di quelle del
la pubblicità delCOvomaltina 
o dei biscotti che ti danno la 
carica. È alta 1.77, fisico atleti* 
co, bocca carnosa, occhi pro
fondi. Una persona da inda
gare. Il suo titolo mondiale 
per esempio ha un che di im
barazzante per l'Italia, un pae
se dove le strutture scarseggia
no, dove non esiste una gran
de cultura nel settore. Da do
ve spunta fuori costei?, si sono 
chiesti in tanti, ascoltando le 
notizie da Belgrado. 

•La mia storia in fondo è 
semplice - dice Emanuela -
Prima il solito colpo di fulmi
ne a dieci anni. Come ti inna
mori del judo, ti freghi, perché 

poi non ne puoi più fare a 
meno. Di me dicono che sono 
un talento naturale. Non lo so, 
però è vero che da quando ho 
cominciato ho sempre vinto 
tutto in mezzo mondo: titoli 
italiani a ripetizione, piazza
menti europei, torneo di Pari
gi, di Londra. Belgrado è stato 
il culmine. Ero fra le favorite. 
Ma io impassibile. Sono una 
che si tiene tutto dentro, che 
non dà confidenza. In campo 
è diverso. Divento una furia. 
Non ho timori reverenziali per 
nessuno. Il judo è un fatto di 
testa, oltre che fisico». 

E adesso? «Adesso da cam
pionessa del mondo, spero di 
poter fare qualcosa: non dico 

per me, ma per gli altri. Molte 
cose vanno cambiate. Pren
diamo la federazione. A me 
daranno un premio di 30 mi
lioni. Però se ero un ragazzo 
me ne davano cinquanta. È 
giusto? Prima cosa i premi de
vono essere equiparati. E non 
basta un premio ogni tanto, 

Quando si vince. A me quan-
o vado fuori con la naziona

le, danno un rimborso spese 
di 30.000 lire al giorno. E pen
sare che ì soldi ci sono, ma 
c'è disorganizzazione, spreco. 
Molti dirigenti andrebbero 
cambiati. E poi le società. La 
mia, la Sempre Avanti di Bolo
gna è costituita da persone 
splendide: mai sentito parlare 
del volontariato? Sarà anche 

bello, ma io spero che adesso 
la società si decida a trovare 
qualche sponsor, a darsi un 
assetto più manageriale». 

A Belgrado le uniche meda
glie sono venute dalle donne: 
Pierantozzi e Giungi. Come 
mai? «Ah - .ride Emanuela - i 
nostri dirigenti, che hanno 
molto più a cuore i maschi, 
dicono che è perche noi don* 
ne siamo Quattro gatti. Io dico 
che è perché le donne hanno 
il doppio di grinta. Lì ho visti 
io, i miei compagni, mollare 
tutto, perché tanto erano-ani-
vati in finale. Insomma quan
do c'era da soffrire non lo 
hanno fatto e ti assicuro che 
nel judo bisogna stringere i 
denti». 

Oggi Devils contro Salma 

C'è il derby a Milano 
La punta di un iceberg 
chiamato hockey 

MMOMUSUMICI 

* • La Lombardia ha tre 
squadre di hockey su ghiaccio 
in serie A. Non era mai acca
duto. E che Milano ne avesse 
due non accadeva dal '55. E 
questo pomeriggio alle 18 Mi
lano ritrova il sapore del der
by. Diciamo che trova un sa
pore nuovo perché l'ultimo 
derby del ghiaccio - ci riferia
mo ovviamente alla serie A e 
cioè all'eccellenza - Milano 
l'ha gustato nell'orma! lonta
nissimo 1955. Al Palacandy, 
un impianto nuovo capace di 
ospitare 4.500 spettatori, si af
frontano i Devils Mediolanum 
e il Milano Saima. È un evento 
eccezionale che modifica pro
fondamente la struttura del
l'hockey italiano da anni rac
chiusa nel fortilizio alpigiano 
del nord-est A rompere lo 
schema ci aveva provato, con 
successo, l'Hockey Varese 
campione d'Italia nell'87 e 
quest'anno. Ma che Milano 
mancasse all'hockey e che 
questa assenza ne frenasse lo 
sviluppo era chiaro a tutti. 

A Milano si toma a respira
re ghiaccio e chi ne respira di 
più sono i giovani. Al Patacan-. 
dy, per esempio, su 1.000-
1.200 spettatori pio della meli 
sono giovani. Tra il pubblico 
del Milano Saima si annota un 
aumento di giovani pari al 20-
25 per cento. A Varese la par
te più rilevante degli abbona
menti l'hanno acquistata i gio
vani tra i 18 e i 25 anni. A Va
rese sono tesserati un centi
naio di ragazzini, al Milano 
Salma di giovanissimi ne han
no 120. Il fenomeno è dunque 
a doublé tace, i giovani guar
dano e giocano. 

Al Palacandy dicono che è 
un problema liberare la pista 
un'ora prima della partita. Vi 
sono centinaia di ragazzi e ra
gazze che pattinano beati e 
che si divertono. Ma cosa rac
chiude di tanto bello questo 
sport che nel nostro paese ha 
sempre vissuto una vita sten
tata e comunque ridotta a po

chissime persone? Abbiamo 
cercato di capirlo. 

Il ghiaccio affascina perchè 
consente acrobazie, leggerez
za di movimenti, ebrezza di 
un tipo di corsa assai diverso 
da quella che si la col cavallo 
di San Francesco. Sciare, di
cono, non è cosi semplice. 
Sciare costa molto di pio ed e 
assai più arduo. E l'hockey? 
L'hockey è bello. Produce 
spettacolo e sensazioni grade
voli. L'hockey non ha tempi 
morti e In più una partita in 
meno di tre ore è Unita. Ma 
sono tre ore intense, senza 
tregua. 

Non pud essere, abbiamo 
chiesto, che in questo sport 
rude e spesso violento si anni
di il mito di Ramno? No, non 
lo pensa nessuno. Ad affaach 
nare i giovani sono la spetta
colarità, la velocità, la destrez
za, le geometrie che i giocato
ri disegnano sul ghiaccia E 
non basta. L'hockey è spre
giudicato, aggressivo. Non 
permette catenacci di nessun 
tipo. La squadra che ai difen
de non potrà mai erigere una 
barriera insormontabile per
ché la rapidità del gioco di ehi 
attacca non tarderà a scardi
narla. Ecco, nell'hockey biso
gna sempre giocare. Un esem
pio: se un giocatore rinvia alla 
meno peggio, giusto per libe
rare la sua area, non risolve 
niente perché in meno di due 
secondi gli avversari gli sono 
addosso nuovamente. 

Al Palacandy dicono che «e 
Milano avesse cinque palazzi 
del ghiaccio II riempirebbe 
tutti tanto è l'Interesse per II 
pattinaggio che poi al traduce 
in interesse per l'hockey che è 
la massima espressione ago
nistica del pattinare, 

E comunque stasera derby, 
un sapore dimenticalo d ie 
due belle squadre sapranno 
far rivivere. E auguriamoci che 
la violenza se ne stia lontana, 
dagli spalti e dal ghiaccio. 

I Stranieri, mettiamo 

;la FederghtacCfo%$jmm 
• I La Federghiaccio ha avu
to una perfida pensata: appli
care il principio della retroatti
vità dopo aver deciso di ridur
re a sei i giocatori dalla dop
pia nazionalità - i cosiddetti 
oriundi - che per le norme in
temazionali e nazionali sono 
cittadini italiani a tutti gli effet
ti. La norma ha costretto 
l'Hockey Milano, quinto l'an
no scorso, a depennare dall'e
lenco dei suoi giocatori Mario 
Cerri e George Cava. Secondo 
la nuova norma i due sono 
stati letteralmente cancellati, 
nel senso che non potranno 
giocare per nessuna società 
italiana. Non esistono più. E, 
si badi ancora, entrambi han
no giocato per la Nazionale 
azzurra. Il dato stravagante di 
questa vicenda è che la Fisg li 
considera italiani per la Na
zionale e stranieri per il club 
che li ha tesserati. I due gioca
tori erano infatti già tesserati 
al momento dell'entrata in vi
gore della norma ed erano 
quindi protetti sia dalle regole 
intemazionali che da quelle 
italiane. In teoria, ovviamente. 

Siccome le squadre che 

vengono danneggiale da que
sta maligna norma retroattiva 
sono il Milano e il Varese, da 
queste parti si sostiene che si 
è trattato di un provvedimento 
inteso a danneggiare le squa
dre lombarde. Alla Feder
ghiaccio sostengono invece 
che si tratta di una regole che 
ha lo scopo di dare più spazio 
ai giocatori italiani. Ammesso 
che l'idea sia buona - ed è 
difficile sostenerlo perché 
danneggia in ogni caso citta
dini italiani, potrebbe però es
serlo se realizzata in tempi 
non cosi stretti -, la Feder
ghiaccio deve rendersi conio 
che non vive su Marie. Vive hi 
uno Stato di diritto del quale 
non pud calpestare le leggi. 
Risultato? Il Milano si è appel
lato al Coni e Massimo Moret
ti, presidente del Club, si * di
messo per potersi rivolgere al 
tribunale senza dover chiede
re l'autorizzazione alla Flsg. E 
in più è stata nuovamente 
scatenata la guerra tra la Lom
bardia e i club valligiani col ri
schio di ricacciare questo bel
lissimo sport nei tempi bui. 

OAM. 

————^^— Open. A Roma Palaeur semivuoto per il torneo 

Basket con il silenziatore 
CUBA. EL CARIBE A TODO SOL 

Il Palaeur semivuoto, le pon-pon gìrls un po' pateti
che a bordo campo e l'inno americano suonato 
prima delle gare. L'Open di Roma è cominciato co
sì, con i Denver Nuggets che hanno superato nella 
prima partita il Barcellona. In mattinata, in una so
porifera conferenza stampa, il presidente della Le
ga De Micheiis ha difeso .'Open: «Non è solo uno 
show, ma un grande avvenimento sportivo». 

LEONARDO IANNACCI 

• • ROMA. Aita merendina 
offerta dalla McDonald's no, 
ma alla conferenza stampa 
del presidente della Lega De 
Micheiis bisognava almeno 
presentarsi. Cosi, all'ora di 
pranzo, un centinaio di gior
nalisti - presenti anche alcuni 
inviali della stampa america
na - hanno affollato una dette 
salette extra-lusso dell'Hotel 
Sheraton in attesa del ministro 
degli Esteri, Trafelato, De Mi
cheiis si è presentato con 1 fidi 
scudieri Porelli e Bulgheroni. 

«C'è un po' di scetticismo 

per questo torneo - ha spie
gato - ma l'Open non è solo 
un grande show. Il basket 
mondiale sta cambiando, si 
sta trasformando. Gli anni No
vanta sanciranno l'apertura 
totale al professionismo e l'av
venimento anticipa queste no
vità». Perplessità per il nome 
della squadra americana invi
tata. tutti aspettavano i Los 
Angeles Lakers o i Detroit Pi
stone campioni in carica 
dell'Nba, e invece gli america* 
ni hanno mandato in vacanza 
i Denver Nuggets, formazione 

di secondo piano del basket 
professionistico. «Stiamo lavo
rando bene con l'Nba - ha re
plicato secco De Micheiis -. 
Nel basket, come nella politi
ca estera, gli avvenimenti cor
rono con una velocità doppia 
rispetto a prima. Noi della Le
ga cerchiamo di stare al passo 
con i tempi. Per adesso posso
no andare benissimo i Nug
gets». 

Una finestra sul basket del 
futuro con la solita litania: 
professionalità, grande orga
nizzazione e il basket ameri
cano come modello. L'impe
rativo della Lega nell'Open è 
questo, anche se molti biglietti 
sono rimasti invenduti. «Non 
c'è problema - ha assicurato 
De Micheiis -. Il rischio im
prenditoriale per questo tor
neo non è totalmente a carico 
dell'Nba. Copriamo noi un 
eventuale passivo negli incas
si*. E a giudicare dal fallimen
to della prima serata, la Lega 
sarà costretta a mettere mano 
al portafogli. 

La Jugoplastika 
beffa la Philips 

• I ROMA Nella seconda 
partita del torneo Open, la Ju
goplastika ha battuto la Phi
lips per 102 a 97. Decisivo il 
break realizzato dai campioni 
d'Europa nel terzo quarto di 
gioco dopo che i primi due si 
erano chiusi in parità: 48 a 48. 
Nella Jugoplastika ottimo 
Radia (31 punti) e il «ragno 
nero» Kukoc (31). Tra i mila
nesi non sono bastati un McA-
doo in versione Nba (44) e 
Pittis, molto motivato nella va
na rincorsa degli ultimi minu
ti. 

La finale di domani sera ve
drà quindi di fronte Denver e 
la Jugoplastika. Stamattina 
appuntamento al palazzetto 
di Viale Tiziano dove Julius 
Erving terrà un «clinic» didatti
co ai ragazzi romani. 

8 GIORNI DA L. 1.150.000 
Bravo per'Sli azzurri di Yaradero%>cilottì del trepJtSaaK 
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